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    LUIGI PIRANDELLO




    LA VITA E OPERE




    Luigi Pirandello nacque ad Agrigento il 28 giugno del 1867 da Stefano e Caterina Ricci Gramitto, appartenenti a famiglie di condizioni piuttosto agiate.




    L'infanzia di Pirandello come lui stesso avrebbe raccontato nel 1935, fu caratterizzata anche dalla difficoltà di comunicare con gli adulti specialmente con i suoi genitori e in modo particolare con il padre. Questo tuttavia lo stimolò a studiare il modo di comportarsi degli altri per cercare di corrispondervi al meglio.




    Il piccolo Luigi ricevette l’istruzione elementare da maestri privati, frequentò poi un istituto tecnico e poi il ginnasio dove si appassionò subito alla letteratura.




    Iniziò gli studi universitari alla facoltà di Lettere a Palermo nel 1886 e in seguito si recò a Roma, dove continuò i suoi studi di filologia romanza.




    Si trasferì poi a Bonn, fervido centro culturale di quei tempi,dove continuò a seguire i corsi di filologia romanza. Si laureò nel 1891 discutendo una tesi sulla parlata agrigentina: "Foni ed evoluzione fonetica del dialetto di Girgenti", in cui descrisse il dialetto della sua città e quelli dell'intera provincia.




    Nel 1892 Pirandello si trasferì a Roma, dove poté mantenersi grazie agli assegni mensili inviati dal padre. Significativa fu la conoscenza con Luigi Capuana grazie al quale riuscì a farsi strada nel mondo letterario e a conoscere giornalisti, scrittori, artisti e critici. Iniziò cosi a collaborare con diverse riviste letterarie.




    Nel 1894, a Girgenti, Pirandello sposò Maria Antonietta Portulano, figlia di un ricco socio del padre. Nonostante fosse un matrimonio concordato, tuttavia tra i due coniugi nacque veramente l'amore e grazie alla dote della moglie, la coppia godeva di una situazione molto agiata, che permise ai due di trasferirsi a Roma.




    A completare l'amore tra gli sposi, nacque nel 1895 il primo figlio Stefano, seguito nel 1897 da Rosalia detta Lietta e nel 1899 nacque Fausto.




    Nel 1901 Pirandello scrive il suo primo romanzo “L’esclusa”.




    Nel 1904 una grave sciagura si abbatté sulla famiglia di Pirandello. Una frana procurò un allagamento nella miniera di zolfo di Aragona di proprietà del padre, nella quale era stata investita parte della dote di Antonietta e da cui anche Pirandello e la sua famiglia traevano un notevole sostentamento. Questo avvenimento comportò un grave dissento finanziario che li ridusse sul lastrico.




    Il disagio mentale, già manifestatosi della moglie di Pirandello, Antonietta fu aggravato da questo situazione. Ella, infatti, era sempre più spesso soggetta a crisi isteriche, causate anche dalla gelosia immotivata nei confronti del marito.




    Furono quelli anni molto duri in cui Pirandello oltre che insegnare stilistica all'Istituto superiore di magistero femminile, impiego che tenne dal 1897 al 1922, spinto dalle ristrettezze economiche e dallo scarso successo delle sue prime opere letterarie, iniziò a impartire lezioni private di italiano e di tedesco, dedicandosi intensamente anche alla sua attività letteraria.




    E’ del 1904 il romanzo Il fu Mattia Pascal il suo primo grande successo, scritto nelle notti di veglia alla moglie paralizzata alle gambe. Il romanzo fu accolto con entusiasmo dai lettori, ma non riscosse altrettanto successo dalla critica, che non seppe cogliere il carattere di novità del romanzo, come d'altronde di altre opere di Pirandello.




    Nel 1908 pubblicò il saggio “L’umorismo” e l’anno dopo fu pubblicato il “I vecchi e i giovani”.




    Tra il 1910 e 1920 Pirandello intensificò l’attività letteraria. Scrisse, infatti, novelle, poesie e iniziò le prime riduzioni delle novelle in atti unici. In questo decennio, inoltre, furono rappresentati alcuni dei suoi capolavori teatrali, come “Liolà”, “Cosi è se vi pare”, “Il berretto a sonagli”, “Il piacere dell’ onestà”. Di questo periodo sono anche i romanzi “Suo marito” (1911) e “Si gira” che nel 1925 cambierà il titolo in “Quaderni di Serafino Gubbio operatore”.




    In questo periodo di intenso lavoro letterario, Pirandello dovette affrontare un ulteriore colpo che la vita gli aveva riservato. Le condizioni psichiche della tanto amata moglie, infatti, si aggravarono tanto che nel 1919, egli, ormai disperato, acconsentì che Antonietta fosse ricoverata in un ospedale psichiatrico. La malattia della moglie portò lo scrittore ad approfondire lo studio dei misteriosi meccanismi della mente, con il contributo delle nuove teorie sulla psicoanalisi di Sigmund Freud. Teorie che peraltro avranno grossa influenza nelle opere di Pirandello.




    Tra il 1918 e il 1922 scrisse “Il giuoco delle parti” e “Ma non è una cosa seria”.




    Il vero successo arrivò dopo il 1920 quando Pirandello si dedicò totalmente al teatro.




    Il 10 maggio 1921 fu rappresentata “Sei personaggi in cerca d’autore”. Il 24 febbraio del 1922 viene rappresentato “L’Enrico IV” e le sue commedie entrano nel repertorio di molte compagnie italiane. Nello stesso anno scrive “Vestire gli ignudi” e a Londra e a New York vengono rappresentati “Sei personaggi in cerca d’autore”.




    Tra 1923-1930 prosegue l’attività letteraria e fra il 1922-23 scrive “All’uscita”, “L’imbecille”, “L’uomo dal fiore in bocca”, “L’altro figlio” e la commedia in tre atti “La vita che ti diedi”. Nel 1924 scrive per il teatro “Ciascuno a suo modo”.




    Nel 1925 fondò la Compagnia del Teatro d'Arte di Roma con due grandissimi interpreti dell'arte pirandelliana: Marta Abba e Ruggero Ruggeri. Con questa compagnia cominciò a viaggiare per il mondo e le sue commedie vennero rappresentate anche nei teatri di Broadway. Nel 1929 gli venne conferito il titolo di Accademico d'Italia. Nel giro di un decennio arrivò ad essere il drammaturgo di maggior fama nel mondo, tanto che nel 1934 gli fu conferito il premio Nobel per la letteratura.




    Pirandello riprese a scrivere novelle e romanzi e nel 1926 pubblica “Uno nessuno e centomila”.




    Nel 1927 scrive “Diana e la Tuda”, nel 1929 “Lazzaro”, nel 1930 “Come tu mi vuoi” e “Questa sera si recita a soggetto”.




    Nel 1932 scrive i drammi “Trovarsi”, nel 1933 “La favola del figlio cambiato” e “Quando si è qualcuno”, nel 1934 “Non si sa come” e “I giganti della montagna”, che resterà incompiuto.




    Pirandello si appassionò molto anche alla cinematografia e mentre assisteva a Cinecittà alle riprese di un film tratto dal suo "Il fu Mattia Pascal", si ammalò di polmonite, che lo portò di li a poco alla morte. Si spense il 10 dicembre del 1936




    Per i funerali vennero rispettate le sue volontà espresse nel testamento: "carro d'infima classe, quello dei poveri. Nudo. E nessuno m'accompagni, né parenti né amici. Il carro, il cavallo, il cocchiere e basta. Bruciatemi”. Per sua volontà il corpo fu, quindi, cremato e le sue ceneri furono portate nella sua tenuta di contrada "Caos".


  




  

    INTRODUZIONE




    SEI PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE




    "Sei personaggi in cerca d'autore" è il dramma più famoso di Luigi Pirandello. Rappresentato per la prima volta il 9 maggio del 1921 al Teatro Valle di Roma, non fu accolto favorevolmente dal pubblico. Nell'edizione del 1925 l'autore aggiunse una prefazione nella quale chiariva meglio i contenuti e le tematiche trattate nel dramma.




    E' considerata la prima opera della trilogia del teatro, comprendente: "Questa sera si recita a soggetto" e "Ciascuno a suo modo".




    Quando si legge "Sei personaggi in cerca d'autore" si ha l'impressione di non capire esattamente ciò che sta accadendo. E' in scena una prova teatrale, all'improvviso, però, entrano delle persone, dei personaggi, che in un primo momento si pensa siano degli attori che vogliono essere diretti, ma via via che la storia si dipana si capisce che sono dei personaggi veri, storie vere che hanno bisogno di essere vissute per concludersi, affinché i personaggi trovino pace.




    In "Sei personaggi in cerca d'autore" si racconta, è proprio il caso di dirlo, di una magia. Quante volte chi scrive, immagina che i suoi personaggi abbiano vita propria, si affeziona ad essi e i personaggi finiscono con il prendere corpo e vivono quando l'autore scrive e il lettore legge, ma che dopo avere scritto e letto il libro vengono risposti in un luogo, in un tempo che non si conosce. Riposano forse. Non si sa.




    Eppure in quest'opera i personaggi escono dalle righe e vagano in pena, in cerca di qualcuno che dia una soluzione alla loro vita, alle loro storie. Perché come dirà uno dei sei personaggi l'autore ha iniziato a scrivere le loro storie, ma non ha concluso il racconto. E da allora i sei personaggi continuano a vagare in cerca di un autore che concluda le loro vicende, dandogli finalmente pace.




    La loro storia non è proprio semplicissima, le vicende dei personaggi si intrecciano in un groviglio tale che ciascuno dei sei personaggi ha una storia personale drammatica da raccontare.




    I personaggi non interpretano una parte, ma stanno disperatamente cercando di trovare una continuità, una soluzione alla loro vicenda, che è destinata a rimanere sospesa. Il dramma è evidente: i sei personaggi cercano di vivere e non di rappresentare la loro vita. Sono nati dalla mente di un autore, ma sono diventati reali e non c’è più nessuno che si sia interessato a loro. E loro sono condannati a vagare cosi, senza una fine.




    La realtà che emerge prepotentemente dal dramma, che è poi il filo conduttore, angosciante, di tutte le opere di Pirandello, è la difficoltà di vivere realmente la propria vita cosi come si vorrebbe, secondo il proprio sentire, senza essere obbligati a sottostare a regole costituite, imposte da un tessuto sociale. Senza avere bisogno di qualcuno che scriva la trama della propria esistenza, per vivere tutti i giorni.




    Nell’opera è espressa la consapevolezza che la vita è un palcoscenico dove ognuno, quotidianamente mette in scena la propria vita, indossando via via maschere diverse a seconda delle persone con cui si confronta. E cosi si finisce con il perdere, dolorosamente, di vista se stessi e ciò che si vuole realmente.


  




  

    SEI PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE




    Commedia da fare 1920




    I PERSONAGGI DELLA COMMEDIA DA FARE




    Il padre




    La madre




    La figliastra




    Il figlio




    Il giovinetto




    La bambina (questi ultimi due non parlano)




    (Poi, evocata) Madama Pace




    GLI ATTORI DELLA COMPAGNIA




    Il direttore-capocomico




    La prima attrice




    Il primo attore




    La seconda donna




    L'attrice giovane




    L'attor giovane




    Altri attori e attrici




    Il direttore di scena




    Il suggeritore




    Il trovarobe




    Il macchinista




    Il segretario del capocomico




    L'uscere del teatro




    Apparatori e servi di scena




    Di giorno, su un palcoscenico di teatro di prosa.




    




     




    Troveranno gli spettatori, entrando nella sala del teatro, alzato il sipario, e il palcoscenico com'è di giorno, senza quinte né scena, quasi al bujo e vuoto, perché abbiano fin da principio l'impressione d'uno spettacolo non preparato.




    Due scalette, una a destra e l'altra a sinistra, metteranno in comunicazione il palcoscenico con la sala.




    Sul palcoscenico, il cupolino del suggeritore, messo da parte, a canto alla buca.




    Dall'altra parte, sul davanti, un tavolino e una poltrona con spalliera voltata verso il pubblico, per il Direttore-Capocomico.




    Altri due tavolini, uno più grande, uno più piccolo, con parecchie sedie attorno, messi lì sul davanti per averli pronti, a un bisogno, per la prova. Altre sedie, qua e là, a destra e a sinistra, per gli Attori, e un pianoforte in fondo, da un lato, quasi nascosto.




    Spenti i lumi nella sala, si vedrà entrare dalla porta del palcoscenico il Macchinista in camiciotto turchino e sacca appesa alla cintola; prendere da un angolo in fondo alcuni assi d'attrezzatura; disporli sul davanti e mettersi in ginocchio e inchiodarli. Alle martellate accorrerà dalla porta dei camerini il Direttore di scena.




    N.B. La commedia non ha atti né scene. La rappresentazione sarà interrotta una prima volta, senza che il sipario s’abbassi, allorché il Direttore-Capocomico e il capo dei personaggi si ritireranno per concertar lo scenario e gli Attori sgombreranno il palcoscenico; una seconda volta, allorché per isbaglio il Macchinista butterà giù il sipario.




    IL DIRETTORE DI SCENA. Oh! Che fai?




    IL MACCHINISTA. Che faccio? Inchiodo.




    IL DIRETTORE DI SCENA. A quest'ora? (Guarderà l'orologio.) Sono già le dieci e mezzo. A momenti sarà qui il Direttore per la prova.




    IL MACCHINISTA. Ma dico, dovrò avere anch'io il mio tempo per lavorare!




    IL DIRETTORE DI SCENA. L'avrai, ma non ora.




    IL MACCHINISTA. E quando?




    IL DIRETTORE DI SCENA. Quando non sarà più l'ora della prova. Su, su, pòrtati via tutto, e lasciami disporre la scena per il secondo atto del Giuoco delle parti




    (Il Macchinista, sbuffando, borbottando, raccatterà gli assi e andrà via. Intanto dalla porta del palcoscenico cominceranno a venire gli Attori della Compagnia, uomini e donne, prima uno, poi un altro, poi due insieme, a piacere: nove o dieci, quanti si suppone che debbano prender parte alle prove della commedia di Pirandello "Il giuoco delle parti", segnata all'ordine del giorno. Entreranno, saluteranno il Direttore di scena e si saluteranno tra loro augurandosi il buon giorno. Alcuni si avvieranno ai loro camerini; altri, fra cui il Suggeritore che avrà il copione arrotolato sotto il braccio, si fermeranno sul palcoscenico in attesa del Direttore per cominciar la prova, e intanto, o seduti a crocchio, o in piedi, scambieranno tra loro qualche parola; e chi accenderà una sigaretta, chi si lamenterà della parte che gli è stata assegnata, chi leggerà forte ai compagni qualche notizia in un giornaletto teatrale. Sarà bene che tanto le Attrici quanto gli Attori siano vestiti d'abiti piuttosto chiari e gai, e che questa prima scena a soggetto abbia, nella sua naturalezza, molta vivacità.
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